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NOTE METODOLOGICHE 

 

Come è noto, il cammino sinodale delle Chiese in Italia sta vivendo la terza fase, la fase profetica, 

chiamata a fare alcune scelte evangeliche da riconsegnare al Popolo di Dio per incarnarle nella vita delle 

comunità nella seconda parte del decennio, dal 2025 al 2030. 

Dopo la prima Assemblea Sinodale, tenutasi a Roma dal 15 al 17 novembre, il Comitato nazionale 

ha elaborato uno Strumento di Lavoro, strutturato intorno a 17 temi pastorali e consegnato alle Diocesi il 

20 dicembre scorso, con l’invito a scegliere e a riflettere su quelli più urgenti per la realtà locale.  

 

Il nostro vescovo, dopo aver sentito l’Equipe sinodale diocesana, invita la nostra Chiesa a riflettere 

su tre temi: 

- Protagonismo dei giovani nella formazione e nell’azione pastorale (scheda 6 dello Strumento 

di lavoro); 

- Formazione sinodale, comunitaria e condivisa (scheda 7 dello Strumento di lavoro) 

- Forme sinodali di guida della comunità (scheda 12 dello Strumento di lavoro)  

 

Poiché le proposte elaborate devono essere inviate a Roma entro e non oltre il 2 marzo p.v., si 

chiede di convocare quanto prima i Consigli Pastorali e i Consigli Affari Economici parrocchiali, 

invitando anche i referenti sinodali parrocchiali qualora non facessero già parte dei Consigli.  

 

Negli incontri, da tenersi con il metodo della conversazione spirituale (dall’ascolto della Parola 

all’ascolto rispettoso e al dialogo franco con i fratelli), non si tratta di discutere le problematiche o di fare 

analisi della situazione che viviamo, ma, partendo dalle proposte delle schede di lavoro, elaborare e 

presentare delle indicazioni realizzabili nella nostra Diocesi e offrire dei suggerimenti per le linee 

pastorali comuni per tutte le Chiese che sono in Italia. Si scelga anche una delegazione (non più di 

quattro persone per parrocchia e tra queste almeno un giovane) che assieme al parroco, e se presenti, il 

vicario parrocchiale e il diacono, parteciperà all’Assemblea Pastorale convocata dal Vescovo per il 

prossimo 13 febbraio in Cattedrale, dalle 17,00 alle 20,30. Sarà cura di ogni parroco comunicare i 

nomi dei delegati nella mail: camminosinodale@diocesidicaltagirone.it entro il 3 Febbraio p.v.   

Nell’Assemblea ciascun delegato riporterà il lavoro fatto in parrocchia, ci si confronterà sulle 

proposte elaborate dalle altre comunità parrocchiali, allo scopo di consegnare al Vescovo delle 

indicazioni che confluiranno nella sintesi da inviare a Roma e altresì possano essere tradotte in 

scelte operative per il prossimo piano pastorale.  

 

È opportuno che gli incontri degli organismi di partecipazione parrocchiali (ma nulla vieta che 

si possano organizzare incontri interparrocchiali) si svolgano secondo il seguente schema: 

- Invocazione allo Spirito Santo; 

- Ascolto della Parola di Dio: Luca 24, 44-49; 

- Dopo una breve esortazione del sacerdote, un tempo di silenzio per leggere e riflettere sulle Scelte 

possibili indicate dalle schede allegate; 

- Un primo giro di interventi (ciascuno ha a disposizione tre minuti); 

- Una pausa di silenzio per riflettere su quanto ascoltato; 

- Un secondo giro di interventi (sempre tre minuti a disposizione) per riferire ciò che ha colpito di 

quanto detto dagli altri membri dei Consigli. 

- Si conclude con una preghiera. 

Uno dei membri fa da segretario fissando per iscritto quanto viene detto. Farà parte di diritto della 

delegazione che parteciperà all’Assemblea diocesana. 

  

mailto:camminosinodale@diocesidicaltagirone.it
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SCHEDA 1 
 

LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO  

[Il primo giorno dopo il sabato, apparendo agli Undici e agli altri discepoli,] Gesù disse: «Sono queste le 

parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella 

legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: 

«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti 

i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 

Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate 

rivestiti di potenza dall’alto»  

(Lc 24,44-49). 

 

PROTAGONISMO DEI GIOVANI  

NELLA FORMAZIONE E NELL’AZIONE PASTORALE  
(cfr Scheda 6 dello Strumento di lavoro) 

 

I PUNTI DA CUI PARTIRE 

 

Lineamenti, 23, 24. 

 

Documento finale del Sinodo 2021-2024:  

62. Anche i giovani hanno un contributo da dare al rinnovamento sinodale della Chiesa. Essi sono 

particolarmente sensibili ai valori della fraternità e della condivisione, mentre respingono atteggiamenti 

paternalistici o autoritari. A volte il loro atteggiamento verso la Chiesa si presenta come una critica, ma spesso 

assume la forma positiva di un impegno personale per una comunità accogliente e impegnata a lottare contro 

l’ingiustizia sociale e per la cura della casa comune. La richiesta di «camminare insieme nel quotidiano», 

avanzata dai giovani nel Sinodo loro dedicato nel 2018, corrisponde esattamente all’orizzonte di una Chiesa 

sinodale. Per questo è fondamentale assicurare loro un accompagnamento premuroso e paziente; in particolare 

merita di essere ripresa la proposta, emersa grazie al loro contributo, di «un’esperienza di accompagnamento 

in vista del discernimento», che preveda la vita fraterna condivisa con educatori adulti, un impegno apostolico 

da vivere insieme a servizio dei più bisognosi; un’offerta di spiritualità radicata nella preghiera e nella vita 

sacramentale.  

106. Uguale attenzione richiede la composizione degli Organismi di partecipazione, in modo da favorire un 

maggiore coinvolgimento delle donne, dei giovani e di coloro che vivono in condizioni di povertà o 

emarginazione.  

146. […] La comunità cristiana è presente in numerose altre istituzioni formative come la scuola, la 

formazione professionale, l’università, la formazione all’impegno sociale e politico, il mondo dello sport, della 

musica e dell’arte. […] In alcuni contesti, sono l’unico ambiente in cui ragazzi e giovani vengono in contatto 

con la Chiesa 

 

PER APPROFONDIRE:  

 • Nm 14,2-9; Gl 3,1; Mc 10,17-22; Lc 9,12-16. • Christus vivit, 81, 191, 206, 209, 213, 248-277, 291- 298.  

 

SCELTE POSSIBILI 

  

Nella Chiesa locale (livello diocesano)  

a. Offrire ai giovani, nelle parrocchie e nelle Diocesi, occasioni sistematiche di incontro e di ascolto, 

valorizzando il loro essere parte della comunità cristiana e considerando la loro vita un luogo di azione dello 

Spirito, una profezia per la Chiesa. A partire da questo ascolto sviluppare proposte formative ed esperienze 

con i giovani, non solo per i giovani, permettendo la loro espressione di pensiero e di azione e realizzando, in 

chiave missionaria, un dialogo con chi si trova al di fuori della comunità cristiana.  

b. Creare o liberare spazi di partecipazione e di corresponsabilità alla vita delle comunità parrocchiali e delle 

Diocesi, garantendo ai giovani la presenza negli Organismi di partecipazione e la possibilità di esercitare una 

ministerialità a servizio della Chiesa e nei contesti di vita quotidiana, facendosi promotori del bene comune e 

dei valori a cui sono particolarmente sensibili (fraternità, integrazione e accoglienza della diversità, cura del 

creato, giustizia sociale, volontariato…).  
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c. Creare nelle comunità parrocchiali luoghi specifici in cui i giovani possano “sentirsi a casa”, facendo 

esperienza di vita condivisa, di corresponsabilità e di servizio.  

d. Curare la formazione specifica dei formatori degli adolescenti e dei giovani (catechisti, educatori di 

oratorio, presbiteri e religiosi, insegnanti IRC e altri insegnanti) attraverso una progettazione sinergica tra il 

Servizio diocesano di pastorale giovanile, la pastorale della scuola, la pastorale vocazionale, la pastorale 

familiare, le associazioni e i movimenti, al fine di acquisire le necessarie competenze relazionali-pedagogiche 

per accompagnare personalmente i giovani e per imparare a strutturare itinerari formativi in cui affrontare, tra 

le altre, alcune sfide educative urgenti: corporeità-affettività-sessualità, relazioni familiari, rapporto con la 

Parola e liturgia, ambiente digitale, economia-lavoro, politica, cura della casa comune.  

e. Con il supporto degli Uffici diocesani di pastorale giovanile e di pastorale della scuola, promuovere la 

costruzione sul territorio (diocesano o parrocchiale) di patti educativi su alcuni specifici temi (sull’esempio del 

Global Compact on Education promosso da Papa Francesco), favorendo una formazione intergenerazionale.  

f. Nei diversi contesti abitati dai giovani – parrocchia, università e scuola, oratorio, sport e tempo libero, 

associazioni – prevedere la presenza di adulti testimoni e qualificati (laici, presbiteri, consacrati) in grado di 

accompagnare personalmente i giovani per aiutarli a leggere in profondità il vissuto quotidiano facendo 

discernimento, a unificare le diverse dimensioni della vita a partire dalla Parola e a prendersi cura della 

dimensione vocazionale della propria esistenza.  

 

Nei raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o regionale)  

g. Coordinare, su scala nazionale, piani specifici per la formazione e l’aggiornamento di quanti si occupano 

del mondo giovanile (presbiteri e religiosi, operatori pastorali, formatori, educatori di oratorio, insegnanti di 

religione e non, mondo dello sport…) con sperimentazioni sui territori regionali e diocesani.  

h. Coordinare – attraverso il Servizio di pastorale giovanile nazionale, gli altri Uffici pastorali interessati, le 

associazioni e i movimenti ecclesiali – l’elaborazione di proposte formative nazionali altamente qualificate, 

rivolte a coloro che si occupano della formazione degli adolescenti e dei giovani nei diversi contesti pastorali 

(parrocchia, scuola, oratorio, sport, …), anche realizzando una piattaforma online open-source nella quale 

rendere accessibili linee guida e buone pratiche sull’accompagnamento dei giovani in gruppo e personale.  

i. Creare, a livello nazionale, un laboratorio liturgico-spirituale in cui avviare sperimentazioni per rendere 

comprensibili il linguaggio e le forme della liturgia per i giovani, anche accompagnando percorsi simili nelle 

Diocesi.  

j. Investire ulteriormente a livello nazionale, istituendo un fondo specifico per progetti di pastorale giovanile 

che mettano al centro le scelte maturate nel Cammino sinodale, investendo soprattutto sulla comunicazione 

verso i giovani.  

 

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE  

 

A livello di Chiesa locale (Diocesi)  

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa locale tra quelle proposte?  

• Come procedere per attuarle?   

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dalla nostra Diocesi?  

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, associazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti 

etc.) su cui possiamo contare?  

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di strutture) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo 

affrontarle?  

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare queste proposte, anche in una prospettiva di co-

progettazione?  

 

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o regionale) 

• Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che possano essere prese insieme dai Vescovi italiani? 

• Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/ regionale su questo tema? 

• A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali affidare queste proposte? 

• Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo bisogno per realizzare queste proposte? Quali strutture 

possono essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra quelle esistenti? 
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SCHEDA 2 
 

LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO  

[Il primo giorno dopo il sabato, apparendo agli Undici e agli altri discepoli,] Gesù disse: «Sono queste le 

parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me 

nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e 

disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno 

predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo 

voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in 

città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto»  

(Lc 24,44-49). 

 

FORMAZIONE SINODALE, COMUNITARIA E CONDIVISA  
(cfr Scheda 7 dello Strumento di lavoro) 

 
I PUNTI DA CUI PARTIRE 

 

Lineamenti, 26, 32.  

 

Documento finale del Sinodo 2021-2024:  

143. Una delle richieste emerse con maggiore forza e da ogni parte lungo il processo sinodale è che la 

formazione sia integrale, continua e condivisa. Il suo scopo non è solo l’acquisizione di conoscenze 

teoriche, ma la promozione di capacità di apertura e incontro, di condivisione e collaborazione, di 

riflessione e discernimento in comune, di lettura teologica delle esperienze concrete. Deve perciò 

interpellare tutte le dimensioni della persona (intellettuale, affettiva, relazionale e spirituale) e 

comprendere esperienze concrete opportunamente accompagnate. Altrettanto marcata è stata l’insistenza 

sulla necessità di una formazione a cui prendano parte insieme uomini e donne, Laici, Consacrati, 

Ministri ordinati e Candidati al Ministero ordinato, permettendo così di crescere nella conoscenza e stima 

reciproca e nella capacità di collaborare. […]  

144. La Chiesa ha già molti luoghi e risorse per la formazione di discepoli missionari: le famiglie, le 

piccole comunità, le Parrocchie, le Aggregazioni ecclesiali, i Seminari, le Comunità religiose, le 

Istituzioni accademiche, ma anche i luoghi del servizio e di lavoro con la marginalità, le esperienze 

missionarie e di volontariato. In tutti questi ambiti la comunità esprime la sua capacità di educare nel 

discepolato e di accompagnare nella testimonianza, in un incontro che spesso fa interagire persone di 

generazioni diverse. Anche la pietà popolare è tesoro prezioso della Chiesa, che ammaestra l’intero 

Popolo di Dio in cammino. Nella Chiesa nessuno è puramente destinatario della formazione: tutti sono 

soggetti attivi e hanno qualcosa da donare agli altri.  

147. La formazione sinodale condivisa per tutti i Battezzati costituisce l’orizzonte entro cui comprendere 

e praticare la formazione specifica necessaria per i singoli ministeri e per le diverse forme di vita. Perché 

ciò avvenga è necessario che questa si attui come scambio di doni tra vocazioni diverse (comunione), 

nell’ottica di un servizio da svolgere (missione) e in uno stile di coinvolgimento e di educazione alla 

corresponsabilità differenziata (partecipazione). Questa richiesta, emersa con forza dal processo sinodale, 

esige non di rado un impegnativo cambio di mentalità e una rinnovata impostazione degli ambienti e dei 

processi formativi. Implica soprattutto la disponibilità interiore a lasciarsi arricchire dall’incontro con 

fratelli e sorelle nella fede, superando pregiudizi e visioni di parte. La dimensione ecumenica della 

formazione non può che favorire questo cambio di mentalità.  

 

 

PER APPROFONDIRE:  

• Lc 10,38-42; Gv 6,66-69. • Evangelii gaudium, 20-23; 111-121; 259-280. • Christus vivit, 209-215. 
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SCELTE POSSIBILI  

 

Nella Chiesa locale (livello diocesano)  

a. Diffondere, nella vita delle comunità ecclesiali e nella pratica pastorale, lo stile di una Chiesa sinodale 

attraverso un confronto franco e fraterno tra pastori, consacrati e laici, valorizzando, nei diversi contesti e 

nei diversi livelli, quanto appreso in questi anni attraverso il metodo della conversazione nello Spirito e 

della pratica del discernimento ecclesiale, a partire dagli elementi che lo strutturano (ascolto, 

approfondimento, dialogo, costruzione del consenso e risoluzione dei conflitti, maturazione di scelte 

condivise, rendicontazione e verifica).  

b. Promuovere un rinnovamento dei processi formativi nel quale, senza trascurare l’aspetto teorico e 

contenutistico della formazione, si faccia della vita comunitaria e dell’esperienza del camminare insieme 

il luogo primario dove formarsi, così da aiutare tutti i battezzati – soggetti nella comunità cristiana – a 

vivere la loro vocazione battesimale e a partecipare attivamente alla missione della Chiesa, secondo i 

propri carismi.  

c. Attivare processi di accompagnamento e di revisione per verificare il percorso, gli obiettivi e i metodi, 

così da aiutare la comunità ad apprendere anche dall’intero processo.  

d. Accrescere i momenti di formazione unitaria e condivisa tra tutti i componenti del Popolo di Dio – 

laiche e laici, pastori, consacrate e consacrati, religiose e religiosi – al di là dei compiti e dei ruoli delle 

persone, offrendo spazi di narrazione di sé, di confronto sul vissuto comunitario e pastorale e di 

aggiornamento biblico, culturale, socio-politico, teologico e ministeriale.  

e. Attivare, a livello diocesano e zonale-parrocchiale, spazi di confronto e di lavoro comune tra i diversi 

soggetti responsabili della formazione, valorizzando al meglio le risorse e le competenze presenti sul 

territorio, favorendo una maggiore collaborazione e una preparazione teologica, ministeriale e 

pedagogica.  

f. Rafforzare e incentivare la sinergia tra le associazioni e i movimenti ecclesiali e la loro collaborazione 

in progetti comuni, promuovendo occasioni di incontro intergenerazionale e facendo leva sulla 

partecipazione condivisa a momenti essenziali della vita comunitaria (ascolto della Parola, celebrazione 

dell’Eucaristia, servizio di carità…).  

g. Rendere le comunità ecclesiali parte attiva nella costruzione di patti educativi territoriali, coinvolgendo 

scuole, realtà del terzo settore e istituzioni locali, realizzando alcune scelte specifiche: promuovere a 

livello diocesano forme di concretizzazione del Patto educativo globale; rilanciare, in modi rinnovati, la 

pastorale d’ambiente; costituire Osservatori specifici per lo studio dei problemi del territorio 

(valorizzando il metodo del discernimento evangelico: riconoscere, interpretare, scegliere, cf. Evangelii 

gaudium, 51).  

 

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE   

 

A livello di Chiesa locale (Diocesi)  

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa locale tra quelle proposte?  

• Come procedere per attuarle?   

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dalla nostra Diocesi?  

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, associazioni, organizzazioni, aggregazioni, 

movimenti etc.) su cui possiamo contare?  

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di strutture) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo 

affrontarle?  

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare queste proposte, anche in una prospettiva di 

co-progettazione?  
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SCHEDA 3 
 

LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO  

[Il primo giorno dopo il sabato, apparendo agli Undici e agli altri discepoli,] Gesù disse: «Sono queste le 

parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella 

legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: 

«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti 

i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 

Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate 

rivestiti di potenza dall’alto»  

(Lc 24,44-49). 

 

FORME SINODALI DI GUIDA DELLA COMUNITÀ 
(Cfr Scheda 12 dello Strumento di Lavoro) 

 

I PUNTI DA CUI PARTIRE 

 

Lineamenti, 45,47, 63.  

 

Documento finale del Sinodo 2021-2024:  
68. Come tutti i ministeri della Chiesa, l’episcopato, il presbiterato e il diaconato sono al servizio 

dell’annuncio del Vangelo e dell’edificazione della comunità ecclesiale […].  

69. […] Chi è ordinato Vescovo non viene caricato di prerogative e compiti che deve svolgere da solo. 

Piuttosto riceve la grazia e il compito di riconoscere, discernere e comporre in unità i doni che lo Spirito 

effonde sui singoli e sulle comunità, operando all’interno del legame sacramentale con i Presbiteri e i Diaconi, 

con lui corresponsabili del servizio ministeriale nella Chiesa locale. Nel fare questo realizza ciò che è più 

proprio e specifico della sua missione nel contesto per la sollecitudine per la comunione delle Chiese.  

74. Più volte, nel corso del processo sinodale, è stata espressa gratitudine nei confronti di Vescovi, Presbiteri e 

Diaconi per la gioia, l’impegno e la dedizione con cui svolgono il loro servizio. Sono state ascoltate anche le 

difficoltà che i Pastori incontrano nel loro ministero, legate soprattutto a un senso di isolamento, di solitudine, 

oltre che dall’essere sopraffatti dalle richieste di soddisfare ogni bisogno. L’esperienza del Sinodo può aiutare 

Vescovi, Presbiteri e Diaconi a riscoprire la corresponsabilità nell’esercizio del ministero, che richiede anche 

la collaborazione con gli altri membri del Popolo di Dio. Una distribuzione più articolata dei compiti e delle 

responsabilità, un discernimento più coraggioso di ciò che appartiene in proprio al Ministero ordinato e di ciò 

che può e deve essere delegato ad altri, ne favorirà l’esercizio in modo spiritualmente più sano e pastoralmente 

più dinamico in ciascuno dei suoi ordini. Questa prospettiva non mancherà di avere un impatto sui processi 

decisionali caratterizzati da uno stile più chiaramente sinodale. Aiuterà anche a superare il clericalismo inteso 

come uso del potere a proprio vantaggio e distorsione dell’autorità della Chiesa che è servizio al Popolo di 

Dio. Esso si esprime soprattutto negli abusi sessuali, economici, di coscienza e di potere da parte dei Ministri 

della Chiesa. «Il clericalismo, favorito sia dagli stessi Sacerdoti sia dai Laici, genera una scissione nel Corpo 

ecclesiale che fomenta e aiuta a perpetuare molti dei mali che oggi denunciamo» (Francesco, Lettera al Popolo 

di Dio, 20 agosto 2018).  

75. In risposta alle esigenze della comunità e della missione, lungo la sua storia la Chiesa ha dato vita ad 

alcuni ministeri, distinti da quelli ordinati. Tali ministeri sono la forma che i carismi assumono quando sono 

pubblicamente riconosciuti dalla comunità e da coloro che hanno la responsabilità di guidarla e sono messi in 

modo stabile a servizio della missione. Alcuni sono più specificatamente volti al servizio della comunità 

cristiana. […]  

117. Una delle principali articolazioni della Chiesa locale che la storia ci consegna è la Parrocchia. La 

comunità parrocchiale, che si incontra nella celebrazione dell’Eucaristia, è luogo privilegiato di relazioni, 

accoglienza, discernimento e missione. I cambiamenti nella concezione e nel modo di vivere il rapporto con il 

territorio chiedono di ricomprenderne la configurazione. Ciò che la caratterizza è essere una proposta di 

comunità su base non elettiva. Vi si radunano persone di diversa generazione, professione, provenienza 

geografica, classe sociale e condizione di vita.  
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PER APPROFONDIRE:  
• Lc 22,24-27; 1Cor 12,27-31; Ef 4,7-16; Rom 16,1-16; 1Tm 3,1-13. • Evangelii gaudium, 102; La 

conversione pastorale della comunità parrocchiale al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa, 87. 

• CEI, I ministeri istituiti del lettore, dell’accolito e del catechista per la Chiese che sono in Italia, 2022, 2.  

 

SCELTE POSSIBILI 

 

Nella Chiesa locale (livello diocesano)  

 

Territorio e parrocchia  

a. Nel ripensare in orizzonte missionario il reticolo parrocchiale e la guida delle comunità cristiane, in 

particolare nel rapporto con il territorio, si tenga conto dei cambiamenti legati all’urbanizzazione, alla maggior 

mobilità, alle migrazioni di diversa provenienza e al mondo digitale; si promuovano sperimentazioni che si 

affianchino e si integrino con le strutture tradizionali.  

b. Valutare la possibilità di favorire la costituzione delle parrocchie in “poli pastorali territoriali”, cioè la 

messa in rete delle parrocchie secondo quanto previsto dal can. 374 § 2 sotto la dicitura “peculiari 

raggruppamenti” (sia nella forma di unità pastorali, che in quella di foranie/vicariati), perché la parrocchia non 

si “esaurisce” nei suoi confini geografici (cf. La conversione pastorale della comunità parrocchiale, 123).  

c. Attivare una programmazione pastorale unitaria tra le parrocchie e le altre realtà ecclesiali presenti nel 

territorio (istituti religiosi, cappellanie, centri pastorali) nella logica di una “pastorale d’insieme”, partendo da 

alcuni settori pastorali dove è più necessaria una pastorale integrata sul territorio (carità, giovani, formazione 

politica, etc.).  

d. Riconoscere nella Diocesi parrocchie che, per la presenza di ospedali o università o la presenza rilevante di 

gruppi etnici, culturali o religiosi, possano assumere una configurazione “specializzata” in relazione alle 

caratteristiche della popolazione locale o delle istituzioni presenti sul territorio.  

e. Valutare la possibilità di articolare alcune parrocchie come “comunità di comunità”, che garantiscano uno 

spazio ecclesiale di ascolto della Parola di Dio, di fraternità e partecipazione sinodale, di celebrazione liturgica 

(non eucaristica), di presenza sul territorio, soprattutto nelle aree più isolate o dove è più difficile garantire un 

servizio stabile dei presbiteri oppure nelle grandi parrocchie dei centri urbani, in particolare nelle periferie  

(cf. Documento finale del Sinodo 2021-2024, 117).  

 

Rimodulare la presidenza delle comunità  

f. Creare e sostenere l’esercizio di una modalità condivisa di guida pastorale del parroco, con la “cooperazione 

di altri presbiteri o diaconi e con l’apporto dei fedeli laici” (can. 519), compreso una coppia di sposi, in 

particolare i ministri istituiti, tenendo conto della parità di genere, delle qualità, delle competenze e dei carismi 

di ciascuno e con l’apporto di consacrati/e. Chiarificare le relazioni tra questa équipe di servizio della guida 

pastorale condivisa con il compito di discernimento che spetta propriamente al Consiglio pastorale.  

g. Per alleggerire il carico delle incombenze del presbitero, approfondire, anche a livello civilistico, strumenti 

giuridici quali la delega o la procura e, per quanto lo consenta la normativa canonica, in dialogo con la Santa 

Sede, approfondire il tema della “rappresentanza legale” (can. 532) del parroco in linea con il principio di 

corresponsabilità.  

 

 

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE  

 

A livello di Chiesa locale (Diocesi)  

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa locale tra quelle proposte?  

• Come procedere per attuarle?   

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dalla nostra Diocesi?  

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, associazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti 

etc.) su cui possiamo contare?  

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di strutture) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo 

affrontarle?  

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare queste proposte, anche in una prospettiva di co-

progettazione?  
 


